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BUONGIORNO Manine bianche, zampe nere MATTIA
FELTRI

Comunque noi con gli eritrei siamo allenati. Ora, non farli
scendere dalla Diciotti, nave italiana con comandante ita-
liano attraccata in un porto italiano, in paragone è robetta,
acqua fresca. Si sale, li si rifocilla, gli si dà biancheria puli-
ta. Non dico la coscienza apposto, ma già un passo avanti.
Gliene abbiamo combinate agli eritrei nel tempo, da quan-
do a fine Ottocento facemmo della loro terra una colonia
del Regno. Di solito ce la caviamo dicendo che gli abbiamo
costruito strade, palazzi, persino ponti che non cadono
(credo), e qualche impiccato qua e là, qualche centinaio
di migliaia di ammazzati, qualche stupro quotidiano, qual-
che caso di schiavismo sui bambini pareva fosse soltanto
un effetto collaterale. Ma decisamente peggio che fargli
fare una crociera (copyright Salvini) da fermi. In Eritrea,

per dire, abbiamo anche sperimentato le leggi razziali così
affinate in patria sugli ebrei. Col fascismo, i negri (si dice-
va ancora così) non potevano entrare nei quartieri per 
bianchi, nei ristoranti per bianchi, nei bar per bianchi, fi-
guriamoci nelle scuole e negli ospedali per bianchi. Chi ci
provava, se gli andava bene erano calci nel sedere, e se gli
andava male una cinquantina di frustate in piazza. Gli eri-
trei, poi, dovevano vestirsi da eritrei: vietato vestire all’oc-
cidentale. Vietato alle loro zampe nere di toccare i bianchi,
mentre le manine bianche sulle negre planavano in alle-
gria. Così capitava che nascessero dei meticci, e quando
furono troppi si disse macché, sono negri pure loro, non
italiani, fuori dai piedi, e gli tolsero cognome e cittadinan-
za. Facciamo passi avanti, un po’ lentamente. —  

Spike Lee “Racconto il seme
dell’odio del Ku Klux Klan”
COLLOQUIO DI SIMONA SIRI —  P. 26

Juve-Lazio Per l’esordio di Ronaldo
154 Paesi collegati con lo Stadium
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NEL SALENTO, 5 FERITI

Pioggia di fulmini
sui bagnanti
Grave un ragazzo
Cinque feriti, di cui un tredicenne 
in gravi condizioni, per una pioggia
di fulmini abbattutasi su una spiag-
gia del Salento. È il bilancio di una
giornata di maltempo al Sud, con
nubifragi che hanno colpito Puglia
e Sicilia. L’esperto: un fenomeno ti-
pico dei temporali estivi, poche le
precauzioni.    FORTE E PINNA —  P. 15

I
l 1° agosto è stato presentato al Se-
nato un disegno di legge che pre-

vede l’affidamento «paritetico» dei
figli dopo la separazione e il divorzio
o dopo la fine della convivenza fra i
genitori non coniugati (primo fir-
matario il sen. Simone Pillon, Lega).
Il testo mira ad introdurre alcune
novità che rivoluzionerebbero il di-
ritto di famiglia. La discussione ini-
zierà a settembre. Si tratta di una ri-
forma annunciata nel cosiddetto 
«contratto di governo». Si deve quin-
di ritenere che sarà sorretta da una
solida maggioranza parlamentare.

Innanzitutto, si prevede l’intro-
duzione della mediazione familiare
obbligatoria nelle controversie che
coinvolgano i diritti dei minori (il 
sen. Pillon è un mediatore familia-
re, oltre che avvocato). La media-
zione familiare è una attività nobi-
le: ha lo scopo di ricucire i rapporti
fra i genitori, compromessi dal loro
conflitto; ricreare il dialogo in mo-
do che le parti siano in grado di 
prendere assieme le decisioni rela-
tive ai figli, senza attendere la deci-
sione del giudice. Da circa venti an-
ni si discute se renderla obbligato-
ria. I contrari sostengono che, per-
ché la mediazione abbia successo,
è necessario che le parti siano con-
vinte della sua utilità.

CARLO RIMINI

AFFIDO PARITETICO

LE INCOGNITE
SUI FIGLI
CONDIVISI
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SI MUOVE LA PROCURA DI AGRIGENTO

Centinaia di esposti
contro il Viminale
per il blocco
della nave a Catania
GIUSEPPE SALVAGGIULO —  PP. 2-3

Niente intesa a Bruxelles sui migran-
ti ed è scontro fra Italia e Ue sul con-
tributo al bilancio. Salvini non cede
e martedì riceve Orban per lanciare
il fronte euroscettico. La nave Diciot-
ti resta ormeggiata a Catania.   

BERTINI, CAPURSO, CARUGATI, 

GRIGNETTI, PACI, PADOVAN,

SCHIANCHI E TORNIELLI —  PP. 2-5

NESSUN ACCORDO A BRUXELLES, LA DICIOTTI RESTA ORMEGGIATA IN SICILIA

Fumata nera sui migranti
E’ scontro fra Italia e Ue
sul contributo al bilancio
Salvini non cede, martedì riceve Orban per lanciare il fronte euroscettico

GROVE ATLANTIC

“Severo e crudele, ecco com’era mio padre Steve Jobs”
Lisa Brennan-Jobs (in una foto da bambina con il padre), per anni disconosciuta dal genitore, racconta in un libro
che uscirà il 4 settembre negli Stati Uniti il rapporto difficile con il fondatore della Apple.    MASTROLILLI —  PP. 24-25

GIOVANNI ORSINA —  P. 23

LA STRATEGIA DEL LEADER LEGHISTA

IL CONFLITTO
FRA LEGGE
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LE INCOGNITE
SUI FIGLI CONDIVISI

CARLO RIMINI

A
ltrimenti rischia di essere solo
un percorso che fa perdere tem-
po e denaro.

Il secondo punto è la previ-
sione dell’affidamento pariteti-
co: il figlio di genitori separati

ha «il diritto di trascorrere con ciascuno dei ge-
nitori tempi paritetici o equipollenti, salvi i casi
di impossibilita  materiale». Ciò significa il
bambino dovrà stare «in ragione della metà  
del proprio tempo, compresi i pernottamenti,
con ciascuno dei genitori». La
legge n. 54 del 2006 ha intro-
dotto il cosiddetto «affidamen-
to condiviso» affermando che,
dopo la separazione, entrambi
i genitori mantengono pari re-
sponsabilità genitoriale. Il giu-
dice però oggi, salvi casi parti-
colari, individua con quale ge-
nitore il figlio vivrà prevalentemente. Nono-
stante il pessimistico quadro fornito nella rela-
zione accompagnatoria al disegno di legge, la
riforma del 2006 ha funzionato bene: ha inci-
so sensibilmente sui tempi di permanenza dei
figli di genitori separati con il genitore «non 
collocatario» (generalmente il padre). Oggi un
padre che chieda di passare molto tempo con
suo figlio ottiene generalmente, in assenza di
problemi particolari, 5 o 6 giorni su un ciclo di

due settimane durante l’anno scolastico e la 
metà dei periodi di vacanza. La divisione pari-
tetica del tempo rischia di trasformare la vita
del bambino in un continuo spostamento da
una casa all’altra. 

Il terzo elemento di novità è l’eliminazione
dell’assegno per il mantenimento dei figli: cia-
scuno dei genitori dovrà provvedere diretta-
mente a determinate spese stabilite dal giudi-
ce. Se un assegno sarà previsto, dovrà essere
solo per un tempo determinato in attesa che 
sia possibile eliminarlo. Il disegno di legge è 
certamente una reazione al fatto che troppo 

frequentemente oggi i genitori
«non collocatari» vengono
messi in una situazione di diffi-
coltà, talvolta ai limiti dell’indi-
genza (gli assegni per il mante-
nimento dei figli in Italia sono
fra i più alti d’Europa). Ma eli-
minare l’assegno periodico è
sbagliato: frequentemente, do-

po la separazione, i due genitori hanno redditi
molto diversi ed uno dei due ha quindi bisogno
di un supporto mensile perché i figli manten-
gano con lui (o più frequentemente con lei) un
tenore di vita simile a quello che hanno con 
l’altro, oppure semplicemente sopravvivano.

Ordinario di Diritto privato 

nell’Università di Milano 

twitter: @carlorimini —
c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

INFLUENCER, UN’UNIVERSITA’ DI MADRID 
LANCIA IL PRIMO CORSO DI LAUREA

MASSIMILIANO PANARARI

M
a dove vai se l’influencer non
ce l’hai? Oppure, peggio an-
cora, se non lo sei? Il suo
cammino - che, quando im-
brocca la strada giusta, si
trasforma nell’equivalente

di un corteo trionfale da imperatore romano
in mezzo ad ali di seguaci – era stato finora un
cocktail di scaltrezza, intuito e talento natura-
le nell’annusare i gusti di un qualche bacino
rilevante del pubblico della rete. E prevedeva
un iter da autodidatta, e una serie di «compe-
tenze» (diciamo così) che uno si fabbricava in
casa, davanti al proprio pc, tra blog e social
network.

Ma ora si spalancano anche le aule dell’isti-
tuzione accademica, e l’Università Autonoma
di Madrid annuncia che, da ottobre, varerà il
primo ciclo del corso biennale in «Intelligence
Influencers», i cui studenti potranno buttarsi
da «influenti» adeguatamente skillati nell’oce-
ano pieno di concorrenti del web marketing.
Il nome del corso, letto di primo acchito, sem-
bra un po’ (per citare il generale de Gaulle) un
«vasto programma», ma il compito dell’univer-
sità è anche quello di strutturare i profili delle
nuove professionalità destinate al mercato del
lavoro; e bisogna quindi riconoscere all’ateneo
madrileno che ci sta provando anche in un am-
bito insolito, ed estremamente redditizio in 
quanto a fama e denaro per chi riesce a sfonda-
re (e solo «Uno su mille ce la fa», come cante-
rebbe Gianni Morandi, l’highlander dei can-
tanti veramente influencer). Un po’ come av-
viene con la Scuola di stregoneria di Hogwar-
ts, frequentata da Harry Potter & C.: le arti ma-
giche (e tali sono, in definitiva, gli influssi che
orientano verso certi consumi lanciati da un
influencer) possono venire insegnate secondo
un curriculum formativo. Che si affianca alla

strada empirica che al momento viene speran-
zosamente battuta da diversi giovani a colpi di
tutorial, consigli per gli acquisti fashion o 
sketch autoprodotti per incrementare il pro-
prio borsellino di simpatizzanti e il proprio 
score di visualizzazioni. Sebbene rappresenti
l’ennesimo frutto ipermaturo dell’economia
digitale viene a volte da domandarsi se si tratti
di terziario postmoderno e molto avanzato o,
piuttosto, arretrato e strettamente imparenta-
to con il personaggio premoderno dell’imboni-
tore. Perché l’influencer, come risaputo (e do-
cumentato dalle autorità antitrust), ha un
concetto piuttosto dubbio della trasparenza,
e se fonda la propria attività sull’esibizione e
l’ostentazione (come prescrive il fenomeno 
della vetrinizzazione della vita sociale, qui al-
l’apoteosi), gli capita di indulgere con una cer-
ta sospetta frequenza alla pubblicità occulta.

Un tempo i persuasori occulti si nasconde-
vano, oggi mostrano ogni minuto della loro 
giornata (che fa fatturato), ma in ogni caso il
lavoro subliminale rimane (e è divenuto al-
quanto più sofisticato) E, così, se nell’econo-
mia delle marche, i consumatori digitali - e 
dunque i followers - si sono convertiti essi stes-
si in merce (come viene bene raccontato ne I
consumi, l’Annale n. 27 della Storia d’Italia Ei-
naudi), a sua volta l’influencer si è fatto brand
personale. A cui è riuscita l’impresa - anelata
da tanti - di trasformare la propria vita in 
un’opera d’arte (merceologica e messa lauta-
mente a profitto), come predicavano Oscar 
Wilde e l’estetismo. Ma anche quella, nel tem-
po che invoca incessantemente la disinterme-
diazione, di proporsi come un nuovo mediato-
re amato e invidiato. L’ennesimo paradosso 
postmoderno.

@MPanarari —
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ELIMINARE
L’ASSEGNO 
PERIODICO
PER I FIGLI

È SBAGLIATO

IL CONFLITTO
FRA LEGGE E CONSENSO

GIOVANNI ORSINA

L
a politica migratoria di Salvini
può essere osservata da tre punti
di vista: l’efficacia, il diritto, il
consenso.

L’efficacia è evidente. Fra l’altro,
pone la strategia del leader leghi-

sta su una linea di continuità con quella del suo
predecessore, Marco Minniti. Ma come – si dirà
– quale gran risultato sarà mai, tenere in ostag-
gio centocinquanta disgraziati nel Porto di Ca-
tania? In sé bloccare la Diciotti è ben poca cosa,
certo, ed è per tanti versi inaccettabile. Il mes-
saggio implicito in quel blocco e in tutto il dise-
gno che lo circonda risuona forte e chiaro, però:
cari migranti, evitate proprio di partire. O, se
partite, vedete bene di non seguire la rotta del
Mediterraneo Centrale. Quel messaggio – diffi-
cile negarlo – è stato ascoltato: il flusso dal Ni-
ger alla Libia, ad esempio, si è ridotto del qua-
ranta per cento; mentre gli immigrati che han-
no scelto la via del Mediterraneo Occidentale,
approdando in Spagna, sono saliti quest’anno
a ventiseimila, dagli ottomila del 2017.

Che l’efficacia (di Salvini, ma anche di Min-
niti) sia stata raggiunta a scapito dei diritti dei
migranti, e violando o quanto meno forzando
il diritto internazionale, è altrettanto evidente.
Non passa giorno che gli avversari del leader 
leghista non battano su questo chiodo, alter-
nando il martello etico a quello giuridico. La 
loro opposizione, in linea di principio, è del tut-
to giustificata – ma trova un limite invalicabile
nell’incapacità di dar risposta a una domanda
essenziale: come sia possibile coniugare il ri-
spetto sacrosanto dei diritti, e del diritto, con 
l’esigenza politica altrettanto sacrosanta che i
flussi migratori siano governati.

La cultura dei diritti è una straordinaria ac-
quisizione di civiltà che nel corso degli ultimi
decenni è cresciuta molto, ma non sempre be-
ne. S’è dilatata, in primo luogo: oggi tutti i biso-
gni e desideri si presentano travestiti da diritti.
È esondata dal suo alveo storico, poi: lo Stato-

nazione. Ha messo in ombra le indispensabili
contropartite, in terzo luogo – quelle per le qua-
li, se ci son dei diritti, bisognerà pure che ci sia-
no dei doveri. Infine ha esasperato la propria 
natura, per così dire, perfezionistica: una volta
riconosciuto, il diritto dovrà essere soddisfatto
per intero, subito, non saranno tollerati com-
promessi. Con gli anni questi sviluppi, e l’ulti-
mo in particolare, hanno reso il discorso dei di-
ritti sempre meno capace di misurarsi coi limiti
di un mondo concreto nel quale, inevitabilmen-
te, non tutti i diritti potranno esser soddisfatti
del tutto e per tutti. Chi si chieda per quale ra-
gione le sinistre – che a quel discorso stanno 
aggrappate da quarant’anni, per convinzione
o disperazione – perdano terreno ovunque in
Europa e sembrino aver smarrito il contatto con
la realtà, farebbe bene a cercare anche da que-
ste parti.

Prese insieme, la concretezza della politica
migratoria di Salvini (e Minniti) e l’astrattezza
del discorso dei diritti possono render conto, 
almeno in parte, del consenso raccolto dal lea-
der leghista. Pregiudizi razzisti e razzismo 
aperto sono diffusi ovunque, e non si vede per-
ché l’Italia dovrebbe esserne immune. Difficile
immaginare inoltre che la retorica salviniana
non li abbia alimentati, o comunque legittima-
ti. Non mi sembra impossibile ipotizzare, tutta-
via, che in moltissimi italiani la convinzione che
il flusso migratorio vada arrestato sia maturata
sul terreno non tanto del pregiudizio, quanto
del buon senso. Lo mostra con una certa chia-
rezza uno studio demoscopico Ipsos che Fede-
rico Fubini ha presentato sul Corriere della Se-
ra del 22 luglio scorso: più della xenofobia, pe-
sa la persuasione che lo Stato italiano sia troppo
fragile per gestire efficacemente i flussi migra-
tori. Ossia il timore che, messa sotto eccessiva
pressione dalla purezza adamantina del discor-
so dei diritti, la ben più prosaica realtà della Pe-
nisola finisca per spezzarsi, a danno di tutti. —
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Si registra un calo di arrivi di profughi in Trentino nel-
l’ultimo biennio e un quadro positivo nel settore del 
lavoro , con un aumento degli impieghi. Il 40% di chi
aveva un contratto di tirocinio è poi stato assunto. In
provincia di Trento il numero degli immigrati è di 1494
e nell’ultimo anno la media di persone occupate è di
circa 250. I settori dove vengono maggiormente im-

piegati sono quelli della ristorazione (oltre il 30%), 
quindi agricoltura, allevamento, industria, produzione,
servizi, noleggio, industria alimentare e servizi alla 
persona. Al 30 giugno, tra lavori mensili, bimensili, 
tirocini, formazione e servizio civile, in Trentino lavora-
vano 259 persone su un campione di 700. Sei mesi
prima sullo stesso numero gli occupati erano 224. Il

numero più alto di presenze di migranti riguarda Tren-
to con 675, seguito da Rovereto con 203. Per quanto
concerne la concentrazione per nazione, la graduato-
ria è guidata dalla Nigeria con il 27% di presenze sul
territorio, seguita da Pakistan (16%), Mali (8%), Gam-
bia e Senegal (7%), Ghana (6%).
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Il numero del giorno

40 per cento
dei migranti assunti in Trentino dopo il tirocinio
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